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Ejfendo andatoGualfredovjefcouo di Sobalßno in

Gierufalemper füa diuotione , gli fit riuelata in

rutßone Vlmâgine del Volto Santodi Chrtßo : La £T£

qualeportlmiracolojamenteallaQttà di Luccain g3

Tofcana }doue ßt pofia congrandißimi honori per(*.

yolontàdt T)io , eqmtiifa innumerabili miracoli.

Valberto Vefcouo di Son

balfíno, andoperdiuotione

эНаСта SantadiGietuГа

lern; doue ftettc gran tem» $

po per afpettare , che i fuoi£

compagni guariiTero . AI £Ф

quale apparue l'Angelo di &2

Dioinyifione,dicendo;Lieuati,6ivà a cafa dií§

Saluaggio tuo vicino , Sí caca inuna grotta,ntI ají

^ quale trouerai il SacratiTsimo Volto di Chri?

$3 fto : llqualecoft fi chiama,percioche Nicedemo

Ç§ huomo fanto,e giufto , hauendo femprettella fuá

mente la pafsionediGieluChrifto, yolfefáreungj

g§ CrocefiíTo,chegli afsimigliaíTefSfcon leproprieS

ggmanifeceilbuftodelIafígura,refl:andoIifoíamrn!L

tela faccia $ ma non fapendo come formarla , &

ye ftando in talipeníietbcomepiacque a Dio s'adora
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men ô; 3¿ mentrc ch'egli dormtua , Chrifto bene**

*§? Jcttofinilafi2ura,per ilche (Ichiamail Voito Si

to .conciofia, ch'egli fu veramente formato dal

3c2 Sígnor lidio . D¿ííato Nicodemo,3£rig<iardan

Xa do la figura, uiddech era finí ta , 3£ con gran riue#

fe rensa ingmocchiatoíi l'adorá, riferbandola Ге-^А

5§ greramente . Deiche dopoalquanro tempo effenS

. do eoliuenuto aifinedc'giorniTuoi.raccoman* »sflC

¡ doquefto fantiísimo VoIto(delquaIe haueua ha Щ,

! uuta gran cu frodia , con infinita nuerensa) ftret -

i ramente ad Ifacar fedel amico fuo, e feruo di Gie §>

: fu Chnílo eílortandoloi8¿comandandoli,ch'egh

í n'haueííe buona cuílodia . Pigliato dunque Ifa*

[carquefto ímgolariísimo dono, lo tenne raoltó

I n'uerentemcntc^fecretamcnte al mrgliochefop

; pe , с puote, temendo de'Giudei. Hauata queífa

! yiíioncil detto Veícouo , fucgbatocon gran con^

*g folatione ,6í allegrczsajla raccon oa'fuoi com? ^

pagni,iqua!ifubitoanJaronoaîdcrtoluogo,

^ qmui con molta riuerenzalocercarono , 6¿ troua jSj*

í to il facratifsimo Voito Santo , riuercntementc, g»

; SC dmotifsimamenteaccoftatiglifi , imaginando!! g4

* cómelo poteíTero con Jurre in Italia ; & rtando in

З^к talipeniîeri , tutti ditiotamcnte in Oratione, pre- £g

jjggarono Iddiojchemoftrafle loro per lafuainfií£^

\nira bonta'qual fufîe il miglior partito . Finita

! l'orarionedeliberarono dicomun confentirrrnro

ch'd



 

ch'ei fi doueíTe mandare in una Ñaue , e coíi or¿

dinaronodifare . Ondeil Vefcouoco'compa- ííPx

gni íuoipigíiarono quel gran teforo,& lo porta- жт

roño a Dura , ín ripa di loppe , ouc ritrouarono

una Nauc rniracolofa , apparecchiata da Dio , =Sjx

nella quale poícro il Volto fanto con moítiTsi- p3*

mi ornamenti , e moIticen,eIâmpadeacccfe,8c" 1

dipoi poíh inoratione pregarono íddío,checon

duceífe quefta Ñaue in unluogo delia Religion

neChriftiana ^cciochefuíTe tenuto inriueren- .

sa. Finita la loro Oratione,Ia Ñaue fi partí go¿ SL

nernata per fe mcdefima, laqualein breue tempo R£

capñoal porto di Luniî 8C quiui era da molta ge n *

te guardata per marauiglia.percioche oltra ogni

mifura ella auanzaua ogn*a!tra Ñaue. Petilche

molti andarono per ucdcre ,che gente la gouer- ^

ñafie ; Sí accoftatifi a Iei,non uiddero niuno, che^

la gouernafie . Deiche tutti sbigottúi , molto gg

marauigliandofi , fi imagínarono, che dentro^

ui fufle qualchc gran teforo :perd penfarono di jäg

romperlaperpotería robbare:Kíl feguentegior

nocircal'aurora venne uno, che era capo di tut* *S¡¿

ti quellidella Cittá, con molta compagnia ,per

velería robbare, ilche non píacendo aí noftro Si &

gnor Iddio ,non le fipoterono auuicinarejK tan &

to quanto fi accoftauano , tanto piileíTa fi dfftml»

çaua da loro . Talche dopo molta fatica non

*—*ц**®*?штшш
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mam

; poterno far cofa alcuna jfi chefe ne ritornarono.

[intendendo quefto il Proconfoío della Tetra, Sit

j moltoftupefatto,dimandando ilfeguentegior-

; noquelchefuíTediquelIa Ñaue ,rifpodendo al 5$

j cuni fuoi ferui ,difiero : Signore,udirete la mag gäf

; gior marauiglia , che mai udifte . Non fi uede in Щ

: quella Ñaue niuna perfona t Кnon dimeno pareщ

^gouernata dahuomini; noiandammo la hieri,:f£

^Kílcfflrao tutto il giorno per uolerla prendere; S?

' maquando andauamouerfo lei , ella fi di fcofta*

;uadanoií Kquando ritornauamo adietro,n- §S

' tornauaal fuo primo luogo , onde che fi afTattV w¿

¡cammo in uano. Per laquai cofa ci pofsiamo g£

'imaginare, К confiderare veramente, ch*ella e Щ

i gouernata dali'onnipotente Iddio , hauendo in- "

^ tefo anco tuttaTofcana di queftaNaue.,uen¿,

|§ ñero molti pèrprenderla , 6í impadroniríene ,6i ;

particolarmente il Vefcouo di Pifa.; ma non ef- ;

fcndogli dcftinato daDio quefto dono ,non Ге |

lepoteronoaccoílare, infino che il Vefcouo del ;

la Citta' di Lucca nonando quíui,fi come inten- !

derete perdiuina prouidensa . Era in quei tempi i

gí ftatofatto Vefcouodella Cittp di Lucca un'huo !

; mo venerabile, chiamato Giouannt > nobile di ;

i progenie,fantifsimo>dotto,diuoto »Kferuodi ;

. Giefu Chnfto; il quale haueua ottenuto perla i

fuá fantavita quella dignita\ Alquale apparue:

una
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feunanotte ГAngelo di Diomíogno,dicendogli^f

ЩGiouanni fejruo di Giefu Chrifto , rizzati,ÖC in* Sa

5g continente diTponi la tua mente con quella del ;

fer tuo popólo Lucchefe a ríceuere degnaraente il

$S dono da Chrifto Giefu,mandato ,chee l'ima-

fe^gine fuá »i'ncjuella fimilítudine,comeegIi era,^

5§ quando fu croceffîo fopra û Iegno delia Crocej Г

fe> la quale ritrouerai'al Porto di Luní fopra nna ¡

2g Naue.Rifueglíato íl Vefcouo,feceraunaretut¡

g£ toilpopobdiLucca, con tuttala Ghierefia,no-

x% tiñeandoli la gratia,che Iddio mandau a alla Cit j

írg; ta di Lucca: SC comandó , che ogni perfona, ;

2§ grandi , e piccioh^mafchiA femme d'ogni feflo I

•2 SC eta fteffetregiorniincontinouaoratione .Di]

Sgpoi i tregiorni tutti diuotamente andarono all

Porto di Luní con molta gente d'altri fuoghij

£5 con diuerfi ftrumeuti t8C ingegni , per uoler pren

jd£ der quella Naue : alia quale in alcun modo fi

- ' poterono accoftare. AllhoraiífantifsimoGio-gj

uanniäpprofsimandofi con la fuá Chiercíia, со igg

'la Crocefanta delia Chiefa maggiore,ôicon^

itutto il fuo popólo Luccheíe,dicendo Salmi,g¥

S cantandoHinni } 8í facendo folenni Procefsioni

3£g giunfero alia riua del mare , doue era la Naue$

laqualefubitofeneuenneuerfoil Veicouojofle :

Kg rendogîi quel pretiofo teforo. Il diiloto Veico-

£2 uo entro nella Naue tSC aperfeil tabernaco!o,nel

s quale
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quale troud la facratifsima Croce , col Voko j§É

l^i Santo difopra;laquale allhora tutti con molt3

^ riuerenza , di diuotíone andarono con lagrime, Ц$

Çjgj 8£ con canti fpirituaIi,tiferendo infinite gratic al

gg Signor Iddío di tanto pretiofo dono . Ritroua* '

tono anco nella Ñaue moite torce , 5t lampade

jpy accefe , moite ampollo pienedi fangue , con di-

l^ucife altre reliquie Jequalifi crede, che Nico*

^ydemo haueíTe hauuto da' Martin' $ lequali am-

tv¡3 polie hebbe il Vefcouo di L'uni-,diftribaeödö 2$

moite altre Reliquie a gli altri Vefccui,che quiui fc^j

LvCfi trouauano , D/poi porrata la prctiofifsima Cyj

§Й Croce del Volto Santo , fuori delia Naue, КЩ

»Щ voîcndola portare a Lucca , fi come l'Angelo gli ÚÜ

"Щ haueuafpirato,nácquegraticonteíafrail popo* jjp!

Kg 1 o di Lnni , & quel di Lucca,di chi douefie eflere |ш

5*j la fa tita Imagine a& finalmente determinarono Êfr

^di commune concordia dipigííar un carro ,Sí gfñ

4$lporlo in mezo d'un campo , Торга il quale fuíTc J«?

ß^? quefto fantifsimo Volto ,3£ aggiungere al сагг* £Nj

ro due Vitelligiouenchi feluatichi, dt Iafciarlo ßiv|

|$sî IorcondurredoueaDiopiaceiîè.Perilcheilco- г^Я

|J-jg¡ medeIiberarono,cofifccetoi Kpoftichefíirono

$S-J i Vitelli al carro , humilmente fcnsa alcun'altro Щ\

gouernojcomepiacque a Dio,il fantifsimo Vol- fj^j

j^to fu portatoa Lucca ,entrandoui con motto

trionfo , 8C fefla ; cantando Hinni -¡ il popólo loj^J



^uitaua : liehe fentenJo quei ch'erano nella^

dita grandie píccoli,gíouem',e vecch»,fau:iul¿

le vcrgini,& d'ogn'altra conditionc, ufeirono^

fuori delIaCittà,facendo gran fefta col fonàreçy

di campane,p)ffan',e trombette, adalta uoce^s

dieendo . Benedictus qui venit in nomine Do* j

nini, Ofanna in exceltis, ÔC cantando ad alta;

Щ vo;e: Ессе Agnus Dei>ecce qui tollit peccata,

3" mundi ♦ Qucfta folennita fu fatta nel fette cento|$

p£ quaranta . Fu ripoífo il Volto fauto nella Chie- >y

SSfamaggíore di San Martínoverfo la parte di^?

58 tramontana , doue fu fatta unanobií Gapella,

|Я ^raticolata con grofsi fem',nella quaÍeeglie Ьол ß9

pene coie, ene uai aire íuuw leniraonianza aei jg>

. . ,o Spiritó fanto,da qiiegbhuoar'ní reb'gioiï,ch? y9

Щ çruardauanoii fanto Sepolcrodi Ghriflo Giefû,M

licorne Nicodemo pofe dentro di qaelía Groce^

§ parte dellacorona di fpinejaqualefupoítain caí

15 po a G;efu Chrifl:o,S£ parte delie ueftmicnta fue. ftp

Edf e da fapere , corne nel luogo doue fu porta

. s~K 1 \ T 1 Г :* r- **-;»

^ micheuíueniuanoíi liberauanodi quai iiuoglia^

g^infermitài ma perche ilSignore delia Tetra le 2g;

faceua fare le guardie , accfocheniuno u'entráffe^

iensa



fenza qualcheprezzo ; îlchenonpiacendo al Su

■ gnore (perchenon vuolefiano uendutelefuegra 5

tie)priuo Iauirtu della fonte. Non e dubbio,che ;

.il Volto fanto e ñato miracolofamente fatto,;

poiche uifi urggono tanti miracoli, De'qualii

! mi par di douerne raccotar uno^per confermatioSt

; ne della noftrá fede. Moflo un giouinc Frácio* g*

fo da pura,e fanta diuotione,che uoleua andaré SS

a uiíitareil fanto Sepolcro ma prefentendo,cheS£

nella Citta di Lucca era ripofla quefta Santa^

; Imagine, dimoftrádo molti miracoli a tutti quelЩ

liehe ["haueuano in diuotione,uolfe prima che

andaflè al fanto Sepolcro ,andarla a uiíítare; & Sc

giunto ch'et fu a Lucca , per grande,e fmifurato -

; defiderio diuederla^non fí curd di ripofarß,per \

in fino ch'eglihaueflè adempitola fua diuotio- ^

i ne. Etin continente che Phebbe ueduta dalla lún Q>

: ga con diuotifsime lagrime , 8¿ fanta diuotionc, *Щ

îTadord, rifguardando la gran moltitudine de'g>

; peregrini , che uno non afpettaua l'altro ad offe- Sré

í rire i loro uoti , di offerendo dinansi al fantifsi- g£

; mo Volto, egliftaua nella mente fua come con* «H*

¡fuíoy&vergognofo jKnonardiuadifarfiinnan ijç

; si, confiderando egliía fqapouerta , non hauen ;

; do nulla da poter oflerire; ma ricordandofí di]

iquello, che difiero gli Apoíloli Pietro ,ÔC Gio-

! uantii , eglidíceuanel fuo cuore 5 Afgentum , &j



^ Autum non eft mihi $ quod autem babeo, hoc

¡jratibi doj&pofe mano aun fuo (frumento muß*

Äj cale,del quale tanto dolcemente cominciôa fo-

gJJ nare ,6£ con tanta diuotione,che tutti quellbche^

l&| l'udiuano,fi marâuigliauano . Pero uedendo la jJÇJ

jsgj diuina bontáquel fuo fmiTurato defiderio d'offe j^gj

12Й rirequalchecofetta, volfe prouedere. Percioche jj^l

^ ftandoegli m tal modo dmanZf alla facratifsima^

Щ\ Croce dal Volto fanto, ilqual hauedo inpiedí le

Щ| ("carpe d'argento,afzato ilpiede dritto , gitto al

Щ peregrinóla (carpa d'argentoîlaqualeegh fubito g*y

S)y con riuerente timore pigiiando,îa por rô fuori de^

^laCapeIIa,ridu*ndoiiin.uncanto délia СЫе ъ

Га , e non fapcndo cgli a che fine Dio g!i haueflfe

fft fatto tai gratia ,fi pofe in oratione , pregándolo,

|gj ;he lo fpiraíTe di qaanto egli haueíTeafareí S£ fí-

¡^nita ГОration e gH'venne fubito in mente» che

ftg? Dio gli haucua dato queíto,acciocheeglihauef ¡Jg

fe che ofTerire , & che non reftaíTe perpouerti di wl

gS approfsimarfia'piedidi quclla Santa Imagine, ß3

t$! come faceuano g!i altri peregriné ítcheHauenio ftsi

í^egli intefo ,con allegrezza diuotaritorno ndlafó?

¡-jj$ Capella,ô£ con fmgolare , & timorata riuerenzaЩ

¡^offerfe quella fcarpa d'argento, racconciandola^lj
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¡che quefto iufle perpetualmente memoria ad;

; ogniChriíliano,non fipotèmaipiùpcr alomo

s Orefíce,o altro Maeftro racccnciare quella fear ;

?pa>doueera prima. Et accioche potefie fofte-'

; nerîa nel piede ¿ordinarono un Calice d'argen*

to dorato , iïquale ikflfe fotto quel pieda $C in íes

i gno di cio cgîi non abbafsô il piede come era di

; di prima . Onde un piedi fta píd alto che l'altro.

I VedendoiPeregrinich'erano quiñi, tanto mi¿ [_

; racolojcominciarono con a!ta uoce a lodar íddio^

: 6¿ tuttala gente di Lucca,& d altrivieini, &Ion * Щ

tañí Iuoghi corfcioauedcrlo: Ilqualcinfinoal

í§ giorno d'hoggi rendecbiarateíliniontansa deb Ш

3g le vïrtù, che il Saluatore nelia propria Imagine Щ

fua opera.

\VrialtroVcïto Santofiritrouain Щт% ñelUChie-

fa di San Tietro ,peno digrandifimx rmerenzA , ^

(çfr dmotione : 11qualefu quello di S. Veronica. *Й>

■ I ■ i К. w

/ L FIN E. Ш

In LuccaappreíTo Vincenzo Bufdraghi i$S6.

L.' oncen^ide'Superio ti.
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5¿5che quefto fufle perpetualmentc memoria ad;§£

Ä^ogniChnfliano,non íipoté maipiiiper alcuno^

Orefíce,o altro Maeího racccnciarc quella fear g$

ípajdoueera prima. Ex accioche poteffe forte- §л

I nerla riel piede ¿ordinarono un Calice d'argen* g&

to dorato , ilquale íteíle fotto quel piede.* X in íe¿ íspC

I gno di cio egîinon abbafsô il piede come era di

di prima. Onde un piedi fta piiï alto che 1 'altro, «S»

; VedendoiPeregrinich'erano quiui Atanto mv gg

racolojcominciarono con a!ta uoce a lodar íddío^

! 6¿ tuttala gente di Lucca,& daltri vicini, Ion ? §g

tañí Iuoghi corfeioauedcrlo; Ilqualcinfinoai

S giorno d'hoggi rendecbiara teílimoniansa deb ô|

g le virtii, che il Saluatorenellapropria Imagine Щ.

! fuá opera. Dj£

[VrialtroVcltoSantofiritrouain ^oma ñellaChie- ^

fa di San Tietro ,pieno digrandißima nuerenza

(djr dmotione : Ilqualefu quello di S. Veronica.
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feche quefto fufle perpetualmente memoria ad ;§<£

*Ы ogni Chrifiiano ,non fi poté maipiiipcr alcuno

53 Orefíce,o altro Maeího racccnciare quella fear ;

pa3 doue era prima. Et accioche poteffe fofte-j

nerlanel piede ¿ordinarono un Calice d'argen* £

: to dorato i ilquale (teile fotto quel piede.; S: in (es X?

i gno di cio egli non abbafso ii piede come era di ^

; di prima . Onde un piedi fta pid alto che 1'altro,

VedendoiPeregrinicherano quiui , tanto miV ñ

; racolojcominciarono con a!ta uoce a îodar íddío-

J & tuttala gente di Lucca,tv d'altri virini,& Ion? g

Já; tañí luoghi corfeioauedcrlo: Ilquale mimo al #

*ß glorno dfioggí rende cbiara teílimoninrea del* g

2Çg le virtü, cheil Saluatore nellapropria Imagtnc §

'. fuá opera. O

' ■ '" - 1 " "' **' ' "" ' 1 ЧГ

[VrialtroVclte Santoßritrouain Щт<г ñetlaChie-

yä í/i San Tietro ,peno digrandifíma rtuerenzß

(efr dmotione : llqualefuquellodiS. Veronica.

r<LA
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feche cjuefto fufle perpetualmente memoria adjif

 

*Ы ogniChrifiiano,non fipotèmaipiùpcr alamo*?

Orefíce,o altro Maeího racccnciare quella fear ~

^pajdoueera prima. Et accioche poteíTe íofte-

nerla riel piede ¿ordinarono un Calice d'argen*

to dorato i ilquale ítefTe fotto quel piede.j SC in íe¿

gno di cio egli non abbafso iipiede come era di

diprima . Onde un piedi ftaj pid alto che l'altro,

VedendoiPeregn'nicherano quiui, tanto mi¿ S¿

racolojcominciarono con aíta uoce a lodar íddío^

2 6¿ tuttala gente di Lucca,6c d'altrivicini,8¿ Ion.' Щ

К tañí luoghi coifeioauedcrlo: Ilqualcinfinoai *Щ

s giorno d'hoggi rendecbiara teftimoníansa del* Щ

le virtü, che il Saluatore nelíapropria Imagine Щ,

fuá opera. 0§

■ VrialtroVclto Santofiritroua in T{omx ftelk Chie-

fa di San Tietro ,pieno digrandißima nuerenzü ■>

(gfr dmotione : llqualefu fuello di S. Veronica.
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feche quefto fufle perpetualmente memoria adíS?

^ogm Chrifíiano, non fi poté mai pidpcr alomo i*í

Orcfíce,o altro Maefho racccnciare quella fear

"7 pa3 doue era prima. Et accioche poteffe fofte-

I nerla nel piede ¿ordinarono un Calice d'aroen* í

to dorato, ilqualeíleílefotto quel piedcí SCin íe¡> ï

i gno di cio egli non abbafsô il piede come era di f

; di prima. Onde un piedi fta pid alto chel'altro.

VedendoiPeregrinich'erano quiui,tanto mi¿ í

; racolojcominciarono con a!ta uoce a lodar íddio'

I & tuttala gente di Lucca^ d'altri vicini^ Ion¿ Щ

tañi luoghi corfeioauedcrlo: Ilqualc infinoal Щ

ü§ Eïorno d'hogg» rende cbiara teílimoniansa del* щ

2g le vittû, che i\ Saluatorenellapropria ImagincЙ

^ fuá opera . K<*

; Vrialtro Vclto Santofiritroua in T^oma ñe/la Cbie-^

fa di San Tietro ,pieno dtgrandißimA rtuerenz^

(ëfr dmotione : llcptalefuquellodiS. Veronica.
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feche quefto fuííe perpetualmente memoria adj§£

*K ogni Chriftiano ,non fi poté maipiiipcr alcuno

23 Orefíce,o altro Maeftro racccnciare quella fear ;

pa 3 doue era prima. Et accioche poteííe forte-;

nerla nel piede ¿ordinarono un Calice d'argen?

^ to dorato , iïquale íteiTe fottoquel piedciSCin íe¿

I gno di ció egli non abbafsô ií piede come era di i

; di prima» Onde unpiedifta pidaíto chel'altro.'

; Vedendo i Peregrinich erano quiui , tanto miV ?

; racolojcominciarono con aîta uoce a lodnr íddio*

I ÔC tutta la gente di Lucca,SC d'altri virini, SC Ion* Щ

; tañí luoghi corfeioauedcrlo: Ilqualeinfinoal

J giorno d'hoggi rendecbiara teílimoniansa del* y$

le vittu, che il Saluatore nelía propria Imagine Щ

^fuaopera. ; г Щ

; VríaltroVolto Santofiritroua in 7{oma ftelk Chie- ^

fa di San Tietro , pieno digrandißi ma nuerenzß

(êfr dmotione : Ilqualefu quelio di S'. Veronica.
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5Schc quefto íufle perpetualmente memoria ad SX

*К ogni Chriíliano ,non fi poté maipiiipcr alcuno §¡X

¡ Orefíce,o altro Maeího racccnciare quelía fear g$

ípajdoueera prima. Et accioche poteíTe foftc-S*

nerla riel piede ¿ordinarono un Calice d'argen*

to dorato , ilquale (teile fotto quel piede.* SC in íe¿ )pî

¡ gno di ció eglinon abbafsô íi piede come era di 2ç

diprima. Onde unpiedifta pidalto chel'altro.

VedendoiPeregrinicherano quiui, tanto mi¿ g£

racolojcominciarono con a!ta uoce a lodar íddic&fSj

J Oí tuttala gente di Ьисса,& d altrivicinb&Ionf Щ

'к tañí luoghi corfeioauedcrlo: Ilqualc infinoal

S giorno d'hoggi rende cbiara teíb'moniansa deb Ш

M le virtii, cheil Saluatore nelía propria Imagine Щ

' fuá opera. íg

'■ VrialtroVclto Santoßritrotta in ЩтañеНа Chie-^

fa di San Tietro ,pieno digrandißi ma rmerenza ,

($r dmotione : litjualefu quelle di S. Veronica.
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feche queffco fufle perpetualmente memoria ad;§?

Щ. ogni Chrifh'ano, non fi poté maipiùpcr alcuno^s

¿0 Orefíce,o altro Maeftro racccnciare quelîa fear

5§pa}doueera prima. Et accioche poteííe forte- Sí

nerîa nel piede ¿orejinarono un Calice d'argen*

' to doiato , ilquale íteile fotto quel piedcí SC in íe¿ ^

i gno di ció egli non abbafsô iipiede come era di 2£

; di prima. Onde unpiedifta piiîaïto chel'altro.^p

¡ Vedendo i Peregrinich'erano quiui , tanto mit g§

; racolojcominciarono con aíta uoee a lodar ïddio^

! & tutta la gente di Lucca,8¿ d'altrivici ni, &Ion* §g

tañí luoghi corfeioauedcrlo: Ilqualeinfinoal

! giorno d'hoggi rende cbiara teflimomansa del* щ

le vimí, cheil Saluatorenelíapropria Imagine Je

fuá opera. §g

VrialtroVclteSantofirítronain lioma fielkChie- 8£c

fiidiSanTietro ,pieno digrandißtmanuenriza -á

ф' dtuotione : ll qualefu quello di S. Veronica.
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«fe che quefto fufle perpetualmente memoria ad

*§? ogra Chriüiano ,non fl poté maipiiiper alcuno 1$

Orefíce,o altro Maeího racccnciare quella fear

pa3 doue era prima. Et accioche poteile forte-

nerla nel piede ¿orejinarono un Calice d'argen* £x

to dorato , ilquale íleíTe folto quel piedci SC in ien i§*

gnodicioeglinon abbafsô ilpiede come era di

di prima. Onde unpiedifta'pnialto che l'altro.

VedendoiPeregrinich'erano qiiiui, tanto miV gg

racolojcominciarono con a!ta uoee a Iodar îddio^

6¿tuttala gente di Lucca,& d'al t ri v j с i n i, 5¿ Ion ^ §g

tañî Iuoghi corfeioauederîo: Ilqualcinfinoal

giorno d'hoggi rendecbiarateílimomansa del* Ш

le vittù, che il Saluatore nella propria Imagine Щ

fuá opera. 0^

■ VrialtroVclto Santoßritroua in 7{omañella Chie- ^

fa di San Tietro ,pieno digrandißima nuerenza ,Щ

(djr dmotione : Ilqualefu quello di S. Veronica. g#
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